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EXECUTIVE SUMMARY 

 Il 2 settembre scorso, a Genova, Confindustria e Cgil-Cisl-Uil hanno 
firmato un documento congiunto che elenca le priorità per la 
Legge di stabilità 2013 e per la crescita dell’Italia.  

 Secondo il presidente di Confindustria Giorgio Squinzi e i tre 
leader confederali le priorità italiane sono: 

 fisco; 

 politica industriale; 

 ammodernamento della pubblica amministrazione.  

 «Siamo in una situazione tale che non possiamo che remare tutti nella 
stessa direzione» - ha dichiarato il presidente di Confindustria, 
Giorgio Squinzi - «Senza una politica industriale forte rischiamo una 
ripresa con crescita a livello di prefisso telefonico: 01, 02».  
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I TRE AMBITI DI INTERVENTO PROPOSTI 

 Gli ambiti d’intervento suggeriti nel documento sono 3: 

1) politiche fiscali 

2) politiche industriali 

3) revisione degli assetti istituzionali ed efficienza della 
spesa pubblica 

 Ognuno di questi interventi richiede risorse finanziarie per la 
copertura che però il documento non quantifica.  
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1. LE POLITICHE FISCALI 

 Sul lato delle politiche fiscali, Confindustria e sindacati 
chiedono un sistema fiscale efficiente, semplice, trasparente e 
certo, con poche e stabili scadenze, non ostile all’attività di 
impresa e alla creazione di lavoro e che non scoraggi le scelte 
degli investitori. 

 La riforma della burocrazia fiscale è certamente vantaggiosa 
per 2 motivi: 

1) aumenta l’attrattività dell’economia italiana; 

2) può essere effettuata a costo zero per le finanze 
pubbliche.  
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1. LE POLITICHE FISCALI 

 In secondo luogo, il documento chiede una riduzione del 
carico fiscale su lavoro e imprese, al fine di aumentare il 
reddito disponibile delle persone e riequilibrare la tassazione 
sui fattori produttivi. Vengono proposte 3 soluzioni: 

 riduzione del prelievo sui redditi da lavoro; 

 eliminazione della componente legata ai costi del fattore 
lavoro dalla base imponibile IRAP; 

 le attuali misure sperimentali di detassazione e 
decontribuzione per l’incremento della produttività del 
lavoro diventano definitive. 

 Infine, il documento richiede l’utilizzazione della leva fiscale 
per rilanciare gli investimenti produttivi e il rinnovo tecnologico 
delle imprese, nonché il loro rafforzamento patrimoniale.  
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2. LE POLITICHE INDUSTRIALI 

 Sul piano delle politiche industriali il documento suggerisce di 
porre al centro dell’azione del Governo 4 questioni 
strategiche: 

1) il rafforzamento degli investimenti nell’innovazione, 
attraverso: 

 l’introduzione di un credito d’imposta per gli investimenti in 
ricerca e sviluppo; 

 la definizione di un meccanismo di garanzia pubblica per 
favorire la partecipazione del sistema finanziario al 
finanziamento di grandi progetti di innovazione industriale 
realizzati da filiere o reti di imprese; 

 la rapida attuazione dell’Agenda digitale italiana.  



8 

2. LE POLITICHE INDUSTRIALI 

2) lo sviluppo della green economy, per garantire un rapporto 
equilibrato tra attività produttive/tutela della salute e 
dell’ambiente e crescita di nuove attività economiche, 
attraverso: 

 la definizione di un piano strutturale di sostegno 
all’efficienza energetica e allo sviluppo delle rinnovabili in 
grado di valorizzare le potenzialità industriali e le 
competenze del sistema produttivo italiano;  

 la definizione di un piano nazionale di intervento sulle 
bonifiche dei siti di interesse nazionale nella logica di 
favorire il riuso del territorio a fini industriali e produttivi; 

 interventi per il consolidamento e lo sviluppo delle filiere 
produttive collegate al recupero e al riciclo di materie 
prime da rifiuti. 



9 

2. LE POLITICHE INDUSTRIALI 

3) la creazione di una nuova finanza per lo sviluppo, per 
favorire una maggiore capitalizzazione delle imprese e il 
rilancio degli investimenti produttivi, attraverso: 

 il rafforzamento dei meccanismi di detassazione degli utili 
reinvestiti a partire dall’Aiuto alla Crescita Economica 
(ACE); 

 il rafforzamento dei meccanismi di sostegno all’accesso al 
credito da parte delle imprese; 

 l’istituzione di un nuovo fondo per la ristrutturazione 
industriale con la partecipazione della Cassa Depositi e 
Prestiti e di altre istituzioni finanziarie per la realizzazione 
di interventi temporanei nel capitale di rischio di imprese in 
difficoltà, ma con potenzialità di sviluppo. 
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2. LE POLITICHE INDUSTRIALI 

4) la riduzione del costo dell’energia, per il miglioramento della 
competitività delle imprese nel contesto globale, attraverso:  

 lo sviluppo di infrastrutture energetiche con 
razionalizzazione degli assetti decisionali per 
l’autorizzazione di infrastrutture in una ottica nazionale e 
di integrazione con gli altri mercati europei e globali;  

 la riduzione delle componenti parafiscali della bolletta 
energetica; 

 la resa strutturale della convergenza dei prezzi del gas 
italiani e internazionali; 

 la revisione delle modalità di funzionamento del mercato 
elettrico coordinando in modo efficiente la produzione di 
energia da fonti rinnovabili e termiche convenzionali.  
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3. LE REVISIONI DEGLI ASSETTI ISTITUZIONALI  

 La revisione degli assetti istituzionali, per il documento, deve 
passare attraverso i seguenti punti: 

 revisione del Titolo V della Costituzione, per restituire allo 
Stato la possibilità di intervenire unitariamente su alcune 
materie di interesse generale: semplificazione, 
infrastrutture, energia,  comunicazioni, commercio estero; 

 conseguentemente, revisione dei livelli istituzionali creando 
enti dimensionati ai nuovi compiti e in grado di gestire con 
efficienza le funzioni attribuite. Il documento propone 
l’abolizione delle Province, l’aumento della soglia 
dimensionale dei piccoli Comuni, l’istituzione delle Città 
metropolitane e la riduzione drastica del numero dei 
componenti degli Organi elettivi a tutti i livelli di Governo; 
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3. LE REVISIONI DEGLI ASSETTI ISTITUZIONALI  

 attuazione di una seria politica di revisione della spesa 
pubblica per garantire servizi di qualità; 

 svolgimento di una analisi selettiva della spesa pubblica a 
tutti i livelli di governo, coinvolgendo la revisione delle 
funzioni svolte dalle amministrazioni centrali e da quelle 
decentrate, riducendo i costi impropri della politica e 
definendo i “costi standard”, che vanno attuati 
rapidamente come metodo di finanziamento delle 
amministrazioni pubbliche. 
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UN DOCUMENTO A META’ 

 
 Il documento presentato da Confindustria e sindacati è tutto 

orientato a chiedere al governo vantaggi fiscali, ma non 
propone nulla relativamente alle riforme strutturali del 
mercato del lavoro di cui l’Italia, a detta delle principali 
istituzioni internazionali, ha bisogno. Tra queste: 

 la flessibilizzazione del lavoro in entrata e uscita, 
riducendo le rigidità e le complessità normative che 
disincentivano gli imprenditori ad assumere; 

 l’allineamento dei salari alla produttività, in modo da 
creare un sistema stabile dei prezzi ed evitare spirali 
inflazionistiche che svantaggiano le fasce più deboli; 

 la decentralizzazione salariale con modelli di 
contrattazione locale, aziendale o personale basata sul 
diritto privato. 
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UN DOCUMENTO A META’ 

 
 Parallelamente a questo, il documento avrebbe dovuto 

affrontare anche il problema degli ammortizzatori sociali, 
con l’obiettivo di introdurre degli strumenti che incentivino il 
reinserimento del lavoratore nel mercato del lavoro, anche 
subordinando il rilascio della prestazione all’impegno di 
seguire programmi d’istruzione e professionali adeguati.  

 Da questo punto di vista, le riforme Hartz, realizzate in 
Germania dal governo socialdemocratico nel 2000, 
rappresentano un ottimo esempio da seguire, visti i risultati 
positivi che si sono registrati sul fronte del basso tasso di 
disoccupazione e della stabilità salariale.  
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LE NOSTRE QUANTIFICAZIONI  

 
 Dal momento che il documento presentato da Confindustria e 

sindacati manca di una attenta quantificazione dei costi 
complessivi delle proposte fatte, abbiamo provveduto noi ad 
effettuare tale esercizio.  

 Riassumiamo nella tabella sottostante la quantificazione del 
costo annuo relativo alle misure proposte, quantificato in 40-50 
miliardi di euro annui (si guardi tabella nella slide successiva). 
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LE NOSTRE QUANTIFICAZIONI  

 
Misura  Costo 

Riduzione del cuneo fiscale 15 miliardi 

Aumento detrazioni lavoro dipendente e pensioni 10-15 miliardi 

Detassazione misure produttività 3-5 miliardi 

Riduzione IRAP 5 miliardi 

Credito d’imposta per ricerca e sviluppo  1-2 miliardi 

ACE 2-3 miliardi 

Fondo di garanzia per accesso al credito imprese 2-3 miliardi 

Misure rilancio “green economy” 2 miliardi 

Totale 40-50 miliardi 
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LE NOSTRE QUANTIFICAZIONI – CUNEO 

FISCALE E TASSAZIONE SOCIETARIA 

 
 Il documento presentato suggerisce l’abbassamento della 

tassazione sul lavoro. 

 Il “cuneo fiscale” del fattore lavoro ammonta nel 2012 a 
386 miliardi di euro (166 miliardi derivanti dal gettito IRE 
e 220 miliardi dai contributi sociali); 

 La componente relativa alla tassazione delle imprese 
ammonta invece a 71 miliardi di euro (37 miliardi 
derivanti dal gettito IRES e 34 miliardi dal gettito IRAP). 
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LE NOSTRE QUANTIFICAZIONI – CUNEO 

FISCALE E TASSAZIONE SOCIETARIA 

 
 La tabella sottostante riassume i dati presentati nella slide 

precedente: 

Tributo  gettito 2012 

IRE 166 miliardi 

IRES 37 miliardi 

IRAP 34 miliardi 

Contributi 220 miliardi 

Totale 457 miliardi 
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LE NOSTRE QUANTIFICAZIONI – CUNEO 

FISCALE 

 
 A titolo esemplificativo, un taglio del cuneo fiscale pari all’1% 

costerebbe quindi 3,9 miliardi di euro, del 2% 7,7 miliardi e 
del 5% 19 miliardi.  

Taglio del cuneo fiscale  Perdita di gettito attesa 

1% 3,9 miliardi 

2% 7,7 miliardi 

5% 19,3 miliardi 
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LE NOSTRE QUANTIFICAZIONI – CUNEO 

FISCALE 

 
 Un taglio del cuneo fiscale di 5 miliardi di euro fu effettuato 

nel 2006 dal governo Prodi, con effetti poco soddisfacenti; 

 Infatti, l’aumento dei profitti delle imprese conseguente al 
taglio del cuneo fiscale non produsse nuovi investimenti, mentre 
le famiglie reagirono con un inatteso aumento della 
propensione al risparmio anziché al consumo; 

 In sintesi, il taglio del cuneo fiscale risulta essere un inefficace 
strumento di stimolo all’economia se non effettuato per 
importi rilevanti e se non accompagnato da altre forme di 
incentivo come la detassazione degli utili reinvestiti 
dell’impresa.  
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LE NOSTRE QUANTIFICAZIONI – CUNEO 

FISCALE 

 
 Affinché una politica di riduzione del cuneo fiscale possa far 

sentire efficacemente i propri effetti sull’economia è 
indispensabile un taglio di almeno 15 miliardi di euro (pari a 
circa l’1% del PIL) delle aliquote e un aumento per lo stesso 
ammontare della detrazione sui redditi da lavoro dipendente 
e pensioni.  
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LE NOSTRE QUANTIFICAZIONI - IRAP 

 
 La proposta di eliminazione della componente relativa al costo 

del lavoro dalla base imponibile IRAP comporterebbe una 
riduzione di gettito pari a circa 5 miliardi di euro. 

 Il calcolo deriva dall’ipotesi di eliminazione dell’IRAP e 
contestuale aumento dell’IRES del 3,9% (attuale aliquota di 
base IRAP). 

 L’eliminazione della componente legata al costo del lavoro 
avvicina infatti la base imponibile IRAP a quella IRES.  
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LE NOSTRE QUANTIFICAZIONI – 

PRODUTTIVITÀ  

 
 Rendere definitive le attuali misure sperimentali di 

detassazione e decontribuzione per l’incremento della 
produttività, costa, a regime, tra 3 e 5 miliardi di euro.  

 Tale intervento comprende gli sgravi contributivi concessi alle 
imprese che procedono a nuove assunzioni, indipendentemente 
dall’età, e si può estendere fino a comprendere la 
decontribuzione per la contrattazione di secondo livello 
(proposta Sacconi), quella più legata all’aumento di 
produttività. 
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LE NOSTRE QUANTIFICAZIONI – ACCESSO AL 

CREDITO 

 
 Per quanto riguarda la facilitazione dell’accesso al credito da 

parte delle imprese, una misura opportuna sarebbe quella di 
aumentare la dotazione del fondo di garanzia per le piccole 
e medie imprese previsto dalla Legge 662/92, per un 
ammontare pari a 2-3 miliardi di euro.  
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LE NOSTRE QUANTIFICAZIONI – RICERCA E 

SVILUPPO 

 
 Credito d’imposta per ricerca e sviluppo: 

 nel 2012 il cosiddetto “dossier Passera” quantificava in 
600 milioni di euro il costo per il credito d’imposta per le 
imprese che investono in ricerca e sviluppo. 

 è ragionevole pensare che tale misura sia insufficiente e 
che pertanto, per produrre i suoi effetti, ci sia bisogno di 
raddoppiare o triplicare lo stanziamento, per un totale di 
1-2 miliardi di euro.   
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LE NOSTRE QUANTIFICAZIONI – ACE E GREEN 

ECONOMY 

 
 L’ACE, strumento necessario per incentivare il reinvestimento 

degli utili aziendali e la patrimonializzazione delle imprese, 
produce una perdita di gettito che il governo monti aveva 
quantificato in 2-3 miliardi di euro; 

 Le misure relative al Fondo per la ristrutturazione industriale, 
così come quelle relative alle infrastrutture energetiche e la 
rimodulazione degli incentivi sulla bolletta energetica, 
finalizzate allo sviluppo della green economy possono arrivare 
a costare fino a 2 miliardi di euro.   
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LA GERMANIA CORRE, L’ITALIA ARRANCA 

 
 Nonostante il mercato del lavoro tedesco si sia dimostrato, a 

seguito delle riforme introdotte nel 2000, molto più 
performante di quello italiano e venga reputato una delle 
chiavi del successo economico tedesco, la Germania è già 
pronta ad un nuovo round di riforme. 

 Nel recente dibattito televisivo per le prossime elezioni 
nazionali tedesche, sia la cancelliera Angela Merkel sia il suo 
sfidante socialdemocratico Peer Steinrbueck hanno lodato le 
riforme economiche lanciate dieci anni fa dall’ultimo governo 
socialdemocratico. 
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LA GERMANIA CORRE, L’ITALIA ARRANCA 

 
 Tuttavia, l’OCSE ha ricordato come la Germania sia stata la 

nazione europea ad aver intrapreso il minor numero di riforme 
strutturali dal 2007 oggi. 

 Il consiglio dato al futuro cancelliere è quello di diminuire il 
grado di protezione di cui godono alcune fasce di lavoratori. 
Un suggerimento che quasi sicuramente verrà ascoltato nella 
prossima legislatura. 

 E in Italia? 


